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Il procuratore aggiunto risponde con durezza alle accuse 
piovute sui giudici dopo il suicidio del deputato psi 
«Non è colpa nostra se i cittadini danno del ladro a Chiesa» 
Nuovi attacchi ai magistrati dai giovani socialisti 

«Il clima infame Phanno creato loro» 
D'Ambrosio replica a Craxi: la gente si è stufata dei corrotti 

Il procuratore aggiunto di Milano Gerardo D'Ambro
sio ha replicato con durezza all'affermazione fatta 
da Bettino Craxi dopo il suicidio del parlamentare 
socialista Sergio Moroni («Hanno creato un clima 
infame»). «Il clima infame l'hanno creato loro», ha 
detto ieri D'Ambrosio. «Abbiamo scoperto dei reati 
e li perseguiamo. Non è colpa nostra se la gente 
quando incontra Mario Chiesa gli dà del ladro». 

M A R C O B R A N D O 

il giudice Gerardo D'Ambrosio 

In carcere a Varese 
ex capogruppo 
del Pei in Comune 

• H MHANO. «Questo clima in
fame l'hanno creato loro». Il 
procuratore aggiunto di Mila
no Gerardo D'Ambrosio, coor
dinatore del pool di inquirenti 
antitagenti. ha replicato dura
mente, ieri mattina, alla Irase 
pronunciata l'altro giorno a 
Brescia dal segretario del Psi 
Bettino Craxi, in occasione 
della visita ai familiari di Sergio 
Moroni, il parlamentare socia
lista suicidatosi mercoledì se
ra. E lo scontro tra magistratu
ra e i vertici del Garofano sem
bra destinato a divenire ancor 
più clamoroso, malgrado che 
nella sua lettera Moroni abbia 
criticato più gli organi d'infor
mazione che non i giudici. 

«Ci sono dei fatti previsti dal
la legge come reati - ha detto 
D'Ambrosio - e noi li abbiamo 
scoperti e li perseguiamo. Con 
questo abbiamo dato l'oppor
tunità alla gente di disapprova
re i politici». «Esiste - ha ag
giunto - un rapporto tra politi
ci e e'ettori. Questi fatti contri
buiscono a ristabilirlo. Non è 
colpa nostra se la gente quan
do incontra Mario Chiesa gli 
da del ladro. Si vede che è stu
fa di questo andazzo». «Noi -
ha continuato il procuratore 
aggiunto - abbiamo svolto 
un'inchiesta che ha dato deter
minati risultati. La gente ha di
mostrato di non approvare 
quello che gli inquisiti faceva

no. È chiaro che poi tutto rica
de su di noi e su questa inchie
sta». Qualcuno vorrebbe vede
re in galera voi giudici... «Chis
sà. Non è detto che non succe
da», ha risposto con amarezza 
il magistrato. 

Il procuratore Gerardo 
D'Ambrosio ha inoltre risposto 
al documento con il quale, l'al
tro ieri, era slato contestato dal 
Movimento giovanile socialista 
per la sua frase rilerita al suici
dio di Moroni («C'è ancora chi 
per la vergogna si suicida»). 
«La vergogna - ha detto D'Am
brosio - non viene solo a chi è 
colpevole ma, e a maggior ra
gione, anche a chi è innocen
te». Il magistrato non sembra 
dunque volersi «pentire». Co
sicché ieri pomeriggio in casa 
socialista sono continuate le 
bordate contro dì lui. «Le ripe
tute dichiarazioni del giudice 
D'Ambrosio sono, ad un tem
po, ciniche ed ignobili», ha fat
to sapere il senatore Maurizio 
Calvi. Ed è tornato alla carica 
anche il movimento giovanile 
del partito: «Non risultando ad 
oggi smentita all'agghiaccian
te affermazione attribuita a 
D'Ambrosio - si legge in una 

nota - i giovani socialisti chie
dono se il procuratore aggiun
to sia tenuto nella sua veste 
pubblica ad esplicitare giudizi 
morali legati ad una sua perso
nale visione etica della giusti
zia che esula dalla sua funzio
ne e dalla competenza di giu
dizio che la legge gli attribui
sce». Mgs chiede inoltre «con 
quale serenità possa coordina-, 
re un'indagine cosi delicata un 
magistrato pervaso da una vi
sione tanto particolare dei fini 
e delle conseguenze che l'a
zione della giustizia debba 
avere .sull'uomo». «Alla lettura 
del testamento del compagno 
Moioni - continua il comuni
cato - il sentimento di vergo
gna citato da D'Ambrosio risul
ta essere non la causa del ge
sto ma l'effetto di un clima che 
ha caricato di un impropno va
lore morale l'inchiesta milane
se, attribuendole un molo di 
vendetta popolare mai riserva
to nemmeno in passato alla 
lotta al terrorismo e oggi alla 
malia». 

Intanto ieri Roberto Schelli-
no - il dirigente della Cogefar 
arrestato il <1 maggio scorso, e 
rilasciato una settimana dopo. 

a causa di una presunta tan
gente pagata per ottenere ap
palti dall'ospedale di Bergamo 
- ha smentito le notizie che lo 
riguardano pubblicate sul set
timanale Epoca. «Tutte inven
zioni», ha dichiarato Schellino. 
Nell'articolo si legge: «La fami
glia di Schellino è stata scon
volta nel sonno, l'imputato è 
stato trascinato per le scale 
con una pistola alla tempia, 
portato in caserma, di 11 di 
nuovo a casa per la perquisi
zione, poi dì nuovo in caser
ma, avanti e indietro per tutta 
la notte». «Non sono mai stato 
trascinato fuori dall'apparta
mento o giù dalle scale con la 
pistola alla tempia - ha detto 
Schellino - In casa i carabinie
ri sono arrivati a mezzanotte e 
un quarto e siamo tornati una 
sola volta alle 2.30 per la per
quisizione. Due militari sono 
saliti in ascensore, uno per le 
scale con la pistola ma puntata 
a distanza. Non sono mai stato 
minacciato... Ormai penso sia 
stata provata la mia totale 
estraneità ai fatti di Bergamo; 
sono amareggiato ma d' altra 
parte credo che l'inchiesta sia 
giusta». 

M VARESE. Non c'è tregua 
per i politici varesini, decimati 
dagli arresti 1 magistrati sono 
decisi a smascherare ilcomita- i 
lo d'affari che per diversi lustri 
avrebbe spadroneggiato sulla 
città. Da ieri però e è una novi
tà. Finora a tinire nei guai era
no stati solo esponenti politici 
della De e del Psi, al governo 
insieme da decenni. Ora in 
carcere è finito anche un espo
nente dell'ex Pei. da sempre 
all'opposizione. Il trentasette
simo arrestato di Varese è Giu
seppe Merra, capogruppo del 
Pei in Comune dall'80 all'88, 
ora dingente d'azienda, che 
dopo 24 ore di latitanza si è co
stituito ieri mattina a Milano al
la Guardia di finanza. L'accusa 
per lui è di concussione, sem
bra per aver intascato una tan
gente di un centinaio di milio
ni, quando era capogruppo, 
per il progetto del nuovo teatro 
di Varese, nmasto sulla carta. 
Un progetto caldeggiato dal-
l'allora sindaco de Maurizio 
Sabbatini, considerato espo
nente della cupola del comita
to d'affari e già arrestato, molto 
amico dello stesso Merra. 

Si apre cosi anche a Varese 
un capitolo tangenti sul Pei? 
«Chi lo dice lo denunciamo per 
diffamazione - ha detto Ange
le Basilico, segretario provin
ciale della Quercia - ci sono 
delle responsabilità individuali 
ma non politiche. Nel comitato 
d'affari il Pei non ha mai messo 
piede. Qualcuno può avere 
usato il nome del partito. E co

munque Mefrj\ non aveva più 
preso la tessera del Pei dal 
1989 e da allora non aveva più 

, svolto attività politica. Non si è 
mai iscritto al Pds». 

Intanto la nuova giunta di 
Varese De, Psi, Pds, Pensionati 
e un Verde, varata appena due 
settimane fa dopo la decima
zione della precedente, falci
diata dagii arresti, si è già di
messa. Una decisione presa 
l'altra notte, alla fine di una 
lunga riunione, dopo gli ultimi 
fatti nuovi: l'arresto, due giorni 
fa, del neoassessore ai Lavori 
Pubblici, il de Lorenzo Airoldi, 
che ha cosi subito «sporcato» 
l'immagine di una maggioran
za nata sulla parola d ordine 
della «questione morale». Del 
resto ieri mattina Airoldi, accu
sato di abuso e concussione 
pluriaggravate, interrogato in 
carcere dai magistrati ha già 
fatto le prime ammissioni, con
fermando di aver partecipato 
alle spartizioni tangenti/ie re
lative ai lavori di risistemazio-
ne di piazza della Repubblica. 
Dopo una riunione sofferta 
protrattasi fino a notte fonda, 
giovedì notte si sono dimessi i 
due assessori del Pds, i due so
cialisti, il verde e l'assessore 
estemo obbligando il sindaco 
de Angelo Monti a decretare la 
crisi. I repubblicani ora spingo
no per le elezioni anticipate. 
Una posizione da sempre so
stenuta dalla Lega Lombarda, 
che qui a Varese ha avuto i 
suoi natali. E ora condivisa an
che dal Pds. 

Ai magistrati saranno date tutte le informazioni sul denaro sporco custodito 

Le banche svizzere socchiudono la porta 
Vuoteranno il sacco sui conti di 13 inquisiti 
U;„ banche .svizzere dovranno .fornire ai.jrrtagistrati 
antitangente italiani tutte le informazioni richieste 
per quel che riguarda 13 delle 44 persone, inquisite 
o imputate a Milano, che si sospetta custodiscano 
denaro sporco nel Canton Ticino. Respinte le altre 
domande di assistenza giudiziaria. La Camera dei 
ricorsi penali ha invece bloccato le analoghe inda
gini bancarie svolte dalla magistratura svizzera. 

M MIIANO. Banche elvetiche 
un po' più trasparenti ma non 
troppo. La Svizzera ha soc
chiuso la porta cui avevano 
bussato i magistrati milanesi 
antitangenti, alla ricerca dei 
conti di corrotti e corruttori. 
L'ha invece sbattuta in faccia 
al procuratore di Lugano Carla 
Del Ponte, che aveva aperto 
autonomamente un'inchiesta 
per riciclaggio di denaro spor
co proveniente da Tangento
poli. Lo ha riferito ieri a Luga
no l'agenzia svizzera ALs, la 
quale ha pure sottineato che la 
Camera ticinese dei ricorsi pe
nali «ha sconfessato il procura
tore Carla del Ponte accoglien
do i ricorsi depositati dalle 
banche contro la procedura 
penale decisa dal magistrato». 
Tali ricorsi erano stati deposi
tati in maggio da 36 istituti 
bancari, che si erano opposti 
alla confisca delle somme frut
to delle mazzette milanesi. 

La Camera per i ricorsi ha 

svolto una selezione tra i nomi 
delle persone nel mirino degli 
inquirenti italiani: solo in 13 
casi saranno date tutte le inlor-
mazioni richieste. Per quel che 
riguarda Matteo Carriera, Ro
berto Mongini, Sergio Soave, 
Sergio Radaelli, Antonio Spor
telli, Epifanio Li Calzi, Maurizio 
Prada, Gianstefano Erigerlo e 
Francesco Scuderi il via libera 
è totale, i sequestri del loro 
eventuali conti sono confer
mati e le banche dovranno 
vuotare il sacco. Nel caso di 
Enzo Papi, Clemente Rovati e 
Fabrizio Gararnpelli, il seque
stro dei conti è annullato per
ché ì giudici milanesi hanno ri
tirato le relative richieste (han
no già ottenuto le informazioni 
per altre vie). Per quel che 
concerne Michele Colucci, 
Luigi Panico, Filippo Iorio, Al
fredo Mosini, Salvatore Papa, 
Angelo Gallinoni, Giovanni 
Gaiti, Vinicio Viecca, Giacomo 
Properzj, Roberto Cappellini, 
Marcello Canuto. Luigi Carne

vale, Massimo Ferlini, Augusto 
Rezzonico, Marco Arnioni, 
lvando Tamagni e Giovanni 
Manzi, le richieste sono parzia-
lente accolte: l'Italia deve inte
grarle entro 60 giorni; resta so
speso l'ordine di fornire infor
mazioni ma i sequestri sono 
mantenuti. Tutto sospeso inve
ce per Virgilio Graziano, Igino 
Sala, Mario Sciannameo, Vito 
Occhipinti, Mario Marcora, 
Giuseppe Arcadu, Vincenzo 
Romagnoli, Angelo Simontac-
chi, Mario Lodigiani, Giuseppe 
Diana, Liliana Pallavicini, Ro
berto Schellino, Cluadio Maldi-
fassi, Gabriele Mazzalveri: le 
relative nchieste di assistenza 
giudiziaria devono essere 
completate entro due mesi. 
Nel caso del vicepresidente 
della giunta lombarda Ugo Fi-
netti (Psi), il sequestro è limi
tato a 60 giorni, durante i quali 
la magistratura italiana deve 
completare la domanda; con
fermato l'obbligo di fornire in
formazioni per adesione del
l'inquisito. La richiesta relativa 
al senatore de Carlo Sangalli è 
annulata perché l'indicazione 
del suo nome era sbagliata. 

Un ulteriore limite è stato 
imposto rispetto alle infonna-
zioni bancarie da trasmettere 
all' Italia per le 13 persone per 
le quali è slato dato il via libe
ra: «Verrà operata una cernita 
in modo da salvaguardare gli 
interessi di persone non coin
volte nello scandalo. Inoltre la 
documentazione bancaria 
non potrà essere utilizzata per 

perseguire all'estero reati fisca
li o valutari» Perchè è stato 
detto no <il procuratore pubbli
co di Lugano, Carla del Ponte? 
«Il Procuratore Pubblico - si 
legge nella sentenza - partiva 
dalla ipotesi che ignoti si siano 
consapevolmente prestati a ri
ciclare i soldi delle tangenti, 
giunti sulla piazza finanziaria 
ticinese. Ipotesi che però non 
ha trovato tuttora riscontro in 
nessun indizio concreto. .» 

Intanto a Milano ieri è s'ala 
confermata la notizia dell'e
missione di un ordine di custo
dia cautelare per corruzione 
contro l'ex vice presidente del
la Metropolitana Milanese. Al
do Moro (ex Psdi, ora Psi), 
che però ancora non è stato 
eseguito. Dovrebbe essere al
l'estero. Moro è l'ex marito del-

, la figlia dell'onorevole Renato 
Massari (Psi) per il quale è già 
slata concessa l'autonzza/.io-
ne a procedere. L'ordine di cu
stodia cautelare nei confronli 
di Moro è stato emesso insie
me a quello che ha portato al
l'arresto dell' ex amministrato
re unico della «Vianìni Inge
gneria» Paolo Rinaldi, eseguito 
due giorni fa a Roma. Rinaldi 
oggi sarà interrogato. È accu
sato di corruzione aggravata e 
continuata 
Ieri sono stati scarcerati l'ex 
presidente della metropolitana 
di Milano Claudio Dini (psi) e 
il presidente del consiglio 
d'amministrazione della «Gras
setto costruzioni» Giovanbatti
sta Damia. 

rw.fi 

Dal presidente della commissione episcopale per gli affari sociali nessuna «assoluzione» 

Monsignor Quadri: «Il leader psi sbaglia 
Per chi ruba non basta il pentimento» 
Per mons. Santo Quadri chi si è macchiato con le 
tangenti deve farsi da parte. Craxi ha compiuto «una 
gaffe poderosa attaccando i giudici». Forlani invitato 
ad agire «con decisione per punire chi ha sbagliato». 
Critiche per CI che «crea solo confusione». Apprcza-
mento perTrentin. Gli interventi di Andreis e Giaco-
rnantonio. Questi ci ha detto: «Se la De non si rinno
va va verso il suo irreversibile dissolvimento». 

DAL NOSTRO INVIATO 
ALCESTK SANTINI 

H URBINO. Al centro del XX-
XI incontro nazionale di studio 
delle Acli. che si è proposto di 
precisare il ruolo del movi
mento per contribuire a far su
perare ai partiti ed al Paese la 
crisi riguardante il rapporto tra 
etica e politica, non poteva 
mancare una riflessione sul 
grave fenomeno delle tangen
ti. E ad affrontare questo pro
blema, sia con il suo Intervento 
in assemblea ma più concreta
mente conversando con i gior

nalisti, è stato mons. Santo 
Quadri, arcivescovo di Mode
na e presidente della Commis
sione episcopale per i proble
mi sociali e del lavoro. 

Con la chiarezza che lo con
traddistingue, mons. Quadri 
ha subito detto, distinguendo 
tra i compiti delle istituzioni 
pubbliche e della Chiesa, che 
«i giudici fanno bene a stanga
le quanti devono essere stan
gati» perché «non è ammissibi
le che un oubblico ammini

stratore che ha ricevuto la fidu
cia dei cittadini per fare i suoi 
interessi la tradisca per un pro
prio tornaconto o di partilo». E 
non ha risparmiato nella criti
ca «quei burocrati egualmente 
avidi di denaro e maleducati». 
Per quanto riguarda la Chiesa, 
essa - ha detto - «esige la con
versione, il perdono ma ciò 
non significa che il peccatore, 
una volta pentito, torni, poi, a 
fare il male che faceva prima» 
Anzi, «se le accuse sono prova
te, l'uomo politico non può 
tornare a ricoprire incarichi di 
primo piano che gli consenta
no di avere leve di comando, 
ma può continuare a fare poli
tica da semplice cittadino co
me occasione per dimostrare 
di essersi emendato». Ed, 
esemplificando, ha aggiunto: 
«Se il segretario della De lom
barda si converte non per que
sto può tornare a ricoprire lo 
stesso incarico». Sollecitato ad 

esprimere che cosa direbbe a 
Craxi se lo incontrasse dopo le 
sue polemiche contro il giudi
ce Di Pietro, mons. Quadri ha 
cosi risposto: «Gli direi che ha 
compiuto una poderosa gaffe 
attaccando '• giudici». E se in
contrasse Forlani? «Conosco 
Forlani più come sportivo che 
come politico. In ogni modo 
gli direi da amico di agire con 
decisione nei confronti di chi 
ha peccato». Riferendosi, poi, 
allo slogan «forchettoni» che fu 
coniato per indicare la corru
zione di molti de, l'arcivescovo 
ha risposto con chiara allusio
ne: «Purtroppo conosco uomi
ni politici che sono dventati 
più forchettoni della De». 

In questa requisitoria contro 
i mali oscuri e pubblici della 
politica italiana, mons. Quadri 
non ha risparmiato neppure 
«Comunione e liberazione» in
vitando i suoi militanti a «non 
essere fanatici e ad evitare di 

confondersi con il Movimento 
popolare per non generare ul
teriore confusione». Quanto al 
ruolo che sta svolgendo II setti
manale «Il Sabato», ha detto: 
«Prima ricevevo gratuitamente 
questo settimanale, ma, poi, 
ho scritto alla direzione per 
chiedere di non mandarmelo 
più». 

E poiché il dibattito in as
semblea aveva messo in evi
denza, con l'intervendo di Mi
chele Giacomantonio vice pre
sidente nazionale delle Acli, la 
necessità di ricondurre la poli
tica ai valori etici ed alla re
sponsabilità delle scelte nel 
momento in cui il Paese attra
versa una crisi economica e 
sociale profonda oltre a quella 
morale, è stato chiesto a mons. 
Quadri che cosa pensasse del
la scelta solfcrta compiuta dal 
segretario generale dimissio
nario della Cgil, Bruno 'l'renlin. 
Mons. Quadri ha risposto: 

lettere-

Una veduta del palazzo di Giustizia di Milano 

«Trentm ha fatto bene a firma
re l'accordo; è una persona 
onesta II sindacato ha. oggi, 
una grande responsabilità». 

Questo incontro delle Acli. 
che si svolge a nove mesi dal 
XVIII congresso nazionale (5-
8 dicembre 1991) che ristabilì 
dopo venti anni il rapporto con 
i vescovi dopo la rottura del 
1971 per la «scelta socialista», 
sta rivelando la crescente im
pazienza del mondo cattolico 
per la crisi morale e politica 
dell'Hata che ha ricevuto dalle 
tangentopoli un colpo senza 
precedenti «E urgenle iniziare 
un nuovo cammino, un nuovo 
modo di essere cristiani nella 

società italiana», ha affermato 
Giuseppe Andreis, già segreta
rio nazionale delle Adi, riscuo
tendo i consensi dei 600 dele
gati. L'attenzione è alla De il 
cui futuro è in giuoco. «Se il 
prossimo congresso produrrà 
un rinnovamento di facciata, il 
partito si awierà verso un suo 
dissolvimento», ci ha dichiara
to Giacomantonio. «Se. invece, 
il rinnovamento sarà serio allo
ra si potrà creare un nucleo 
per un partito popolare cattoli
co disponibile per le riforme». I 
lavori di questo incontro si 
concluderanno domani con le 
conclusioni del presidente, 
Giovanni Bianchi, 

Protestiamo 
per il nuovo 
«disordine» "' 
mondiale 

• • Spettabile redazione, 
le tragedie che sconvolgono 
il mondo — della ex Jugo
slavia alla Somalia, dall'Af
ghanistan alla Georgia alla 
Palestina — confermano 
che il «nuovo ordine» mon
diale è disordine e sopruso, 
volto a imporre la domina
zione degli Stati Uniti e delle 
potenze occidentali, a far 
crescere e utilizzare le slesse 
guerre civili per estendere le 
rispettive aree di influenza, a 
aumentare il divario Nord-
Sud Ciò è reso possibile an
che dall'assenza di quella 
mediazione d i e dovrebbe 
assicurare l'Onu, ridotta in
vece a paravento della poiti-
ca egemonica dei grandi 
Stati e delle grandi econo
mie. 

Rientra in questo quadro 
l'attacco contro l'Irak, pre
parato dell'arbitraria conti
nuazione dll'embargo an
che dopo il ritiro iracheno 
dal Kuwait: un embargo che 
uccide trecento bambini al 
giorno colpendo tutto il po
polo iracheno, compresi gli 
sciiti che si dice di voler di
fendere 

Questa aggressione impe
rialista - criticata come pre
suntuosa e illegittima perfi
no dalla stampa americana 
e lanciata in questo momen
to da Bush per cinici calcoli 
elettorali - mira a impedire 
la ricostru/.ione economica 
dell'lrak, a smembrarlo e a 
«jugoslavizzarlo» per meglio 
assicurarne il controllo agli 
Stati Uniti, alla Francia, e al
la Gran Bretagna. Riflette la 
stessa logica di stampo co
loniale in base a cui il Consi
glio di Sicurezza dell'Onu si 
è arrogato il diritto di modifi
care i confini dell'lrak a fa
vore del Kuwait 

A questa politica crimina
le si è sempre accodato il 
governo italiano, che rifiuta 
perfino si scongelare i fondi 
iracheni per convertirli in vi
veri e medicinali (come au
torizzato dall'Onu stessaj 
Ciò viola i trattati sui diritti 
umani sottoscritti a Ginevra 
e rende l'Italia complice di 
un genocidio del quale il go
verno porta specifiche re
sponsabilità. 

In questa situazione è ne
cessaria (ed è esigenza or
mai avvertita, come mostra
no recenti iniziative e propo
ste di intervento sulla ex Ju
goslavia) una crescita di 
mobilitazione pacifista e di 
azioni dirette, al di luori di 
ogni logica di delega, sia al
l'interno che in situazioni di 
conflitti internaziondli. 

Nell'immediato proponia
mo: 

a) di inviare fax e tele
grammi a Giorgio Napolita
no, presidente della Camera 
dei deputati (piazza Monte
citorio <1. 00186 Roma - fax 
06/6789139) per chiedere 
un'immediata discussione 
sull'lrak e sulla mozione 
presentata da 80 deputati 
contro l'embargo; e di pre
parare una delegazione di 
massa che la sostenga e por
ti alla Rai la prolesta contro 
l'informazione manipolala; 

b) di costruire - partendo 
da iniziative in atto che già 
prevedono l'invio di delega
zioni in Irak e coinvolgono 
parlamentari e organizza
zioni non governative - un 
gruppo internazionale di os
servatori di pace nel Sud 
dell'lrak. per controllare la 
situazione e documentare 
sia eventuali violazioni dei 
diritti umani da parte del go
verno iracheno sia eventuali 
infiltrazioni, provocazioni e 
attacchi da parte di paesi 
stranieri. 

Riteniamo urgente un in
contro di tutte le forze pacifi
ste per discutere queste e ai-
Ire iniziative. 

Comitato Golfo per 
la verità sulla guerra 

Un ponte per Baghdad 
Volontari di pace 
In Medio Oriente 

L'emergenza 
infermieristica 
e i trasferimenti 
non giustificati 

• • Egregio direttore, la 
scrivente segreteria azienza-
le della Cgil della Usi Ba/11 
ha più volle denunciato al
l'attuale amministratore, co
me alle passate amministra
zioni, che non è legittimo at
tribuire al personale infer
mieristico, messo negli uffici 

amministrativi a svolgere 
mansioni amministrative, 
l'indennità infermieristica, 
in base all'art. 49 del Dpr n. 
384/90. 

Il fenomeno del trasferi
mento degli mfermien (ge
nerici, professionali) negli 
uffici si espande a macchia 
d'olio. 

Da un lato si invoca l'e
mergenza infermieristica 

, (in base alla quale poi è sta
ta attribuita l'indennità di 
200 000 lire riscattabile ai fi
ni della pensione) dall'altra 
i politici gonfiano gli uffici 
amministrativi di personale 
distratto dall'assistenza agli 
ammalati per svolgere com
piti totalmente diversi dalla 
propria qualifica professio
nale. 

Di solito si trasferisce il 
personale addetto all'assi
stenza con presunte dichia
razioni di inabilità del di
pendente, (art. 16 del Dpr. 
761/79). 

Tale articolo però viene 
erroneamente interpretato 
(complice l'amministrazio-
ne) come un diritto del la
voratore a portarsi indennità 
infermieristica, lavoro 
straordinario, incentivazio
ne alla produttività. 

La Cgil ha sempre chiesto 
che tale personale fosse 
sempre utilizzato nell'ambi
to della propria qualifica in 
servizi sanitari non ammini
strativi per coprire talune ca
renze esistenti nelle divisioni 
ospedaliere o nei servizi am
bulatoriali. Ma tutto questo 
non avviene. Anzi le ammi
nistrazioni, gli uffici del per
sonale mentre sono solerti a 
non estendere le indennità 
di turno al personale sanita
rio che opera sui due turpi 
invece che su tie, attenen
dosi rigidamente alle circo
lari ministeriali continuano 
a mantenere a una piccola 
parte del personale cne non 
assiste più gli ammalati per
chè trasferiti per motivi poli
tici clientelar! un privilegio 
che discrimina chi è rimasto 
nelle corsie ad assistere gli 
ammalati 

Secondo noi l'indennità 
infermieristica per questo ti
po di personale non è più 
prevista a meno che non 
rientrino a svolgere le man
sioni infermieristiche. 

Si porgono i più distinti 
saluti 

Salvatore Tau 
Coordinatore della Cgil Usi 

Ba/11 

La cultura 
di governo 
e l'abbecedario 
dell'economia 

M Caro direttore, ho letto 
suìV Unito di oggi l'articolo di 
Cazzola lo ed altri tre colle
glli, dopo 30 anni di iscrizio
ne, abbiamo lasciato le tes
sere della Cgil. Proprio con 
loro commentavamo giorni 
prima i dati relativi alle de
nunce dei redditi in base 
agli elenchi che sono arrivati 
in questi giorni ai Comuni. 
Riteniamo che se non si fos
se partiti da 11 non si sarebbe 
sanata l'azienda Italia. Li 
mettevamo in relazione ai 
provvedimenti Amato e cosi 
facevamo un po' di conti. 

Il 5lJb di inflazione non re
cuperata si porta via un po
tere di acquisto di un milio
ne e mezzo l'anno, l'aumen
to dei contributi previden
ziali oltre 200mila. Tra me e 
mia moglie siamo già a 3 mi
lioni e lOOmila, sommiamo
ci Ilei di 360mila, oltr» a 
marche da bollo, tassa sui 
c/c etc 

Amato e quelli che hanno 
la cultura di governo e com
prendono l'abbecedario 
dell'economia come Cazzo-
la. ridurranno i miei redditi 
di A milioni. In un paese in 
cui si accettano evasioni fi
scali delle proporzioni che 
sappiamo. 

Sono queste le occasioni 
che perde la sinistra' Ma 
consoliamoci. Sceive Giulia
no Cazzola che cosi si e ar
restato il degrado in cui sla
va precipitando il paese. 

lo non so chi sia Giuliano 
Cazzola, quale sia il suo la
voro, quanto guadagni al 
mese, ma, di certo non lavo
ra a catena come mia mo
glie a 1.270.000 mensili De
ve essere senz'altro un so
cialista ma di quelli alla Del 
Turco, che hanno cultura di 
governo, o, quantomeno 
aspirano ai posti di governo 
Benvenuto insegna. Gli dico 
solo una cosa: io la mia par
ie di debito lo voglio pagare 
ma a condizione che con 
me paghino quelli che ora 
denunciano un imponibile 
pari a quanto io e mia mo
glie paghiamo di Irpef. 

Grato dell'ospitalità tuo 
lettore e diffusore. 

Giuliano Cintelll 
Castelliorentino 
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